
nia Bonetti, missionaria della Consola-
ta, che lotta contro la tratta delle don-
ne. Parole che lasciano senza parole:
«Sono qui per dare voce a chi non ha
voce, alle nuove schiave», corpi merci-
ficati, «sono qui per lanciare un forte
appello affinché sia riconosciuta la lo-
ro dignità e ripristinata la loro vera im-
magine di donne, artefici della pro-
pria vita e del loro futuro». La piazza
esplode, lei va avanti: «Le costanti noti-
zie di cronaca che in queste settimane
si susseguono in modo spudorato sui
nostri giornali e nelle trasmissioni ci
sgomentano e ci portano a pensare
che siamo ancora lontani dal conside-
rare la donna per ciò che è veramen-
te». Spicca lungo lo stivale l’unico go-
vernatore donna, Katiuscia Marini che
ricorda un principio semplice eppure
così maltrattato: chi ricopre ruoli isti-
tuzionali non può disonorare le istitu-
zioni. L’unico uomo a parlare dal pal-
co è Stefano Ciccone, autore del libro

«Essere maschi» che quando cita Giu-
liano Ferrara da fiato a un gigantesco
fischio della piazza. «Qui è in discussio-
ne la qualità della relazione tra uomini
e donne», per questo aggiunge, adesso
è ora. Le politiche di questo governo
«hanno fatto diventare le donne sante,
funambole, equilibriste» denuncia
Alessandra Bocchetti, storica femmini-
sta, che suggerisce: se si desse ascolto
alle donne si potrebbe fare «un bellissi-
mo programma di governo, ma di que-
sto disastro non siamo del tutto inno-
centi, siamo state troppo timide, dele-
ganti, fiduciose», invece è arrivato il
momento di prendersi la scena, quella
politica, dice Valeria Fedeli, vice presi-
dente Filctem Cgil. Intanto Francesca
Izzo annuncia: «Da questa piazza non
si torna indietro», ci si rivede l’8 marzo
e «poi insieme ci impegniamo a costrui-
re gli Stati generali delle donne italia-
ne». Si finisce ballando tutte insieme.
Tremate le donne son tornate. ❖

Suor Eugenia Bonetti
«Delle nuove schiave siamo sorelle e
madri. E per loro dobbiamo dire basta
a questo indegno mercato »

Cristina Comencini
«Un Paese in cui il corpo delle donne
è esibito senza ritegno è un Paese
senza dignità»

IL PAESE CHEVORREI

AVOCEALTA

Susanna Camusso

P

Angela Finocchiaro
«Prossimo tappa? Il governo, tante
donne ministro e a pensarci bene
perché no, anche una premier»

È
la misura colma. È lo
sguardo limpido su noi
stesse. È il rispetto riven-
dicato. È la serenità di
non dover mai dirci: sia-

mo state zitte, non abbiamo visto.
Abbiamo visto e bene, comporta-
menti pubblici, scelte politiche, per-
sino un linguaggio che ci vorrebbe
umiliate, succubi, divise tra corpo e
mente. Non si pensi di poter cancel-
lare la nostra intelligenza, il nostro
essere cittadine a pieno titolo. Non

accettiamo di vedere il nostro Pae-
se trasformato in una brutta tele-
novela. Perciò se non ora quando,
per dire senza paura, a voce alta, il
Paese che vorremmo? E allora io
vorrei, vorrei un Paese che sa che
le giovani donne, i loro progetti, la
creatività, l’innovazione, sono il fu-
turo.Vorrei che chi oggi dice che
siamo puritane ricordasse i divieti
che ha voluto, dalla fecondazione
assistita alla pillola. Vorrei che ses-
so fosse una relazione tra pari e
non un incarico politico. Vorrei un
Paese con una sola morale, quella
doppia offende e nasconde. Vorrei
che la giustizia fosse uguale per
tutte e tutti.❖

SEGRETARIO CGIL

PARLANDO

DI...

«Politica non
per sesso»

«Ilmio impegnoquotidianononpuòesserecancellatodaunarappresentazioneconti-
nuadelledonnecomeoggettidiscambiosessuale.Horitenutoimportanteesserequiinnanzi-
tuttopermeeper lamiadignitàdidonnacherivesteunincarico istituzionale».Lohadettodal
palcoCatiusciaMarini,governatricedell’Umbriaeunicadonnaaguidareunaregione in Italia.
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